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Berlino, febbraio 1943. Un
gruppo di donne tedesche sta-
zionano sulla Rosenstrasse.

Vogliono riavere i loro mariti di re-
ligione ebraica, rastrellati dai nazi-
sti e in attesa di essere deportati.
Instancabili, le donne aspettano
davanti all’edificio, prigione tem-
poranea degli ebrei e chiedono a
gran voce la restituzione dei dete-
nuti. Rischiano la vita per questa
sfida, ma alla fine vinceranno. So-
no pur sempre delle donne germa-
niche ed ariane che hanno parenti
sui campi di battaglia. Sono rima-
ste fedeli ai loro mariti, non hanno
chiesto il divorzio come voleva il
potere a differenza di molti uomini
che, per paura, hanno abbandona-
to le loro compagne israelite. Que-
sta scomoda dimostrazione, che si
protrae per diversi giorni, è davan-
ti agli occhi di tutti e comincia ad
impensierire i capi nazisti.
Margarethe von Trotta ha ripescato
il fatto reale per darci un film inti-
tolato, appunto, a quella strada.
Un film sul coraggio delle donne
(di ieri e di sempre) e nel contem-
po un contributo alla memoria del-
la Shoah. Non bisogna dimentica-
re! Per questo si pone da quella
particolare angolazione che è il
senso di colpa del popolo tedesco
di fronte ai crimini antisemiti. Il
progetto filmico scottante ha dovu-
to restare immobile per dieci anni,
in cerca di finanziamenti. Come af-
ferma l’autrice, fino agli anni Ses-
santa era impossibile parlare di
questa orrenda macchia della co-
scienza tedesca, che si cercava di
rimuovere e di dimenticare. Poi si
è cominciato ad affrontare l’argo-
mento e la stessa scuola ha portato
l’ignominia a conoscenza delle
nuove generazioni. (A differenza di
quella italiana che con molti prete-
sti ha inserito solo da poco nei suoi
programmi le pagine tenebrose del
nazifascismo).
L’episodio di Rosenstrasse è em-

blematico di una
dimensione fem-
minile, di difesa
dei legami fami-
liari che si è pro-
posta con forza
ed eroismo nei
secoli, in tutte le
aree dove l’intol-
leranza umana
ha perseguitato
la persona per le
sue idee, per la
religione od et-
nia. Esso ci offre
l’inevitabile ri-
flessione sul pre-
sente e il futuro
in un mondo in
cui, malgrado la tragica lezione
della Shoah, si continuano a pro-
durre eccidi di innocenti.
Il film inizia con un funerale a
New York. Ruth (Jutta Lampe), una
signora anziana appena rimasta ve-
dova e sconvolta dal dolore, si rifu-
gia nella stretta ortodossia religiosa
come in un fortilizio. Da lei parte
l’azione cinematografica per poi ri-
salire alle drammatiche pagine del-
la sua infanzia berlinese di orfana.
Il tema dell’abbandono è trattato

con delicatezza e attenzione. La
bambina allora si chiamava Sara,
viveva a Berlino, aveva perduto la
madre portata via dai nazisti, pri-
ma imprigionata poi spedita nel la-
ger. Il padre ariano le aveva abban-
donate, sciogliendo il legame co-
niugale. Rimasta sola, la piccola
cerca ed ottiene la protezione di
Lena, incontrata per caso, impe-
gnata con tutte le sue forze a libe-
rare il marito, il violinista Israel Fi-
scher. Alla fine della guerra però
Sara dovrà cambiare famiglia e
verrà adottata da una zia rifugiata
in America. E si chiamerà Ruth.
Tutta questa storia viene ricostruita
pezzo per pezzo da Hannah (Ma-
ria Schrader) figlia di Ruth, deside-
rosa di capire. Perché la madre
non le ha mai parlato del suo pas-
sato? La giovane americana decide
di sondare i segreti sepolti così a
lungo. L’elemento del nascondere
è quasi un connotato di chi, come
gli ebrei, è stato perseguitato per
secoli. Dissimularsi, cambiare no-
me, trincerarsi nel silenzio, rimuo-
vere terribili vissuti e sempre teme-
re che si ripetano. La privazione di
beni e persone care, la separazio-
ne, la peregrinazione è un altro di
questi elementi ricorrenti. Dividere
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spietatamente genitori e figli, di-
sgregare intere famiglie è il leit mo-
tiv dello stile hitleriano, che abbia-
mo visto in opera in tanti rastrella-
menti e nei copioni della deporta-
zione. Nell’identità di Sara si sono
sommati questi traumi. Il rapporto
affettivo con il padre e la madre
annientato, poi anche quello con
Lena bruscamente interrotto e mai
più sostituito.
Da quest’ultima, una simpatica
vecchia signora, rintracciata a Ber-
lino, Hannah riesce a farsi raccon-

tare tutto. Ora riesce a comprende-
re l’improvvisa chiusura della ma-
dre, il rancore e la paura che ven-
gono da lontano e la spingono a
ostacolare il suo matrimonio con
un ragazzo di altra religione.
La narrazione naviga tra passato e
presente, ma il suo centro è sempre
quella piccola dignitosa folla fem-
minile, di guardia alla prigione di
Rosenstrasse che non si lascia fer-
mare dai bombardamenti, né do-
mare dalla minaccia delle armi.
Lena è lì in mezzo, grida, protesta.

Pianista promettente, figlia di un
generale filo-nazista, messa al ban-
do dal suo ambiente nobiliare per
il matrimonio con il musicista
ebreo, è un personaggio che risalta
per intensità e coerenza anche gra-
zie all’interpretazione di Katja Rie-
mann (che ha ottenuto la coppa
Volpi, all’ultimo Festival del cine-
ma di Venezia).
La giovane baronessa ha accettato
tutte le conseguenze dell’unione
mista e tutte le traversie che inve-
stono la sua vita, prima facile e do-
rata. Ha protetto Sara, ha lottato
per scarcerare i prigionieri. L’ap-
poggio del fratello ufficiale, mutila-
to sul fronte russo, a cui la guerra
ha aperto gli occhi e la solidarietà
di qualche amica dei vecchi tempi
mondani le consentono anche di
raggiungere il ministro Goebbels. È
pronta a tutto e sfruttando il pro-
prio fascino, ottiene il consenso
del caporione per salvare i prigio-
nieri. La vittoria sarà un piccolo
raggio di luce nel buio dell’Olo-
causto. E Lena potrà finalmente
riabbracciare il marito.
I personaggi femminili principali,
pur così diversi, sembrano conflui-
re nella solidarietà e nell’amore.
Lena, consapevole e decisa, an-
nuncia una donna moderna, più
vicina alla libertà di Hannah che
alla problematicità di Ruth marto-
riata dai ricordi, mentre Sara rap-
presenta l’innocenza prima del-
l’inferno e la madre di Sara la dol-
cezza. 
Col personaggio di Lena e delle
sue compagne di rivolta la von
Trotta ritaglia dal cupo stereotipo
delle masse tedesche plagiate e
piegate dal regime, l’eccezione in-
dividuale della ribellione all’ingiu-
stizia nata dal sentimento e dalla
sofferenza.
Il dialogo finale tra Hannah e Ruth
che libera la verità e i tormenti del
subconscio e poi le scene del nuo-
vo matrimonio misto, guardano al
futuro, sono auspici all’incontro di
mondi diversi, al trionfo della ra-
gione e al rispetto di tutte le diffe-
renze. Messaggi civili di cui oggi
l’umanità ha un gran bisogno. ■
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